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ROMA Ci sarà la solita «forchetta», poi
molto fumo e poco arrosto, cosa che
mette in allarme i partner europei.
Non c’è da attendersi di più dal Dpef
che oggi verrà presentato alle parti so-
ciali e che dovrà indicare le linee con
cui trovare quei 20 miliardi di euro
necessari a mettere i conti in ordine
(lo dice l’Fmi). Nel documento non
compariranno cifre precise (parola di
Maurizio Sacconi, sottosegretario al
Welfare), e neanche stime macroeco-
nomiche (il quadro economico è mol-
to incerto, spiega Domeni-
co Siniscalco direttore gene-
rale del Tesoro). A margine
del vertice interministeriale
di ieri sera, poi, si è fatto
trapelare che il governo re-
sterà nel vago, per ascoltare
le parti sociali. Su cosa, non
si capisce bene. Senza nu-
meri cosa potranno dire i
rappresentanti dei lavorato-
ri? Insomma, continua la
pantomima.

Si preannunciano tre
aree di intervento (lavoro, fisco e mer-
cato dei capitali, dice sempre Siniscal-
co), senza dimenticare la «sforbiciata»
alla spesa sanitaria. Un capitolo a parte
sono le risorse da trovare per le infra-
strutture, da reperire nelle maglie del
discusso decreto salva-deficit. Ma Giu-
lio Tremonti assicura: ci sarà anche la
prima tappa di quel «meno tasse per
tutti» della campagna elettorale. In re-
altà l’intera operazione dovrebbe corri-
spondere al fiscal drag (il drenaggio
fiscale che scatta quando l’inflazione
supera il 2%) ed alle riduzioni fiscali
previste dall’Ulivo. Molte parole, nien-
te numeri per il momento (si rinvia
alla Finanziaria d’autunno). La cosa
equivale a mettere una bomba a orolo-
geria sui tavoli con il sindacato, che si è
seduto anche in vista di stanziamenti
precisi nel Welfare.

Nel frattempo, poi, dalla Germa-
nia arriva l’allarme sui conti italiani.
Berlino teme che le difficoltà di alcuni
Paesi Ue a raggiungere il pareggio (Ita-
lia, Francia e Portogallo) inducano la
Bce ad alzare i tassi di interesse. E i
tedeschi non ci stanno a dover pagare
a caro prezzo la mala-gestione dei bi-
lanci altrui, e lo diranno chiaro e ton-
do al prossimo Ecofin di Madrid.

Oggi comunque qualche numero
si dovrà pur fare. Sicuramente si mette-
ranno a punto i due livelli della «forbi-
ce» sulla crescita che Tremonti repli-
cherà per il 2003. D’altronde più si è
doppi meglio è: in Tv si può dire un
numero, a Bruxelles un altro. Nel 2002
si è detto 2,3% di Pil, alla fine sarà tra
l’1,5 e l’1,7 (in realtà si è tra l’1,2 e
l’1,5). Per il 2003 si limerà di qualche
decimale quel 3% già propagandato.
Naturalmente, se c’è forbice per la cre-
scita c’è anche per il deficit. Così il
pareggio si allontana e Berlino si preoc-
cupa. Tremonti confida negli stabiliz-
zatori automatici per poter rinviare
l’appuntamento con il defit 0. Ma già
l’Fmi ha avvertito che un Paese come
l’Italia deve tendere ad avanzi di bilan-

cio, visto il debito che si trascina, men-
tre Bruxelles si è mostrata severa sul
ricorso agli stabilizzatori, che interven-
gono soltanto in casi del tutto eccezio-
nali e imprevedibili.

A preoccuparsi cominciano ad es-
sere in molti, visto che da un po’ di
tempo anche da ambienti vicini alla
maggioranza si è sostituita la parola
miracolo con rigore. Lo chiede l’ineffa-

bile Antonio D’Amato, che a un passo
dalla semi-vittoria sull’articolo 18 ri-
schia di infuocare il tavolo inneggian-
do a riforme a costo zero (i conti non
vanno, i lavoratori paghino). Sul piat-
to degli ammortizzatori sociali si sareb-
be disposti a mettere 700 milioni di
euro, meno della metà di quei 1.500
considerati dall’Ulivo il minimo da cui
poter iniziare a ragionare. Per «raffred-

dare» gli animi dei lavoratori Roberto
Maroni mette le mani avanti e ripete:
non toccheremo le pensioni. In effetti
in molti temono che per rastrellare ri-
sorse si blocchino i trattamenti d’anzia-
nità. Ma è assai probabile che l’esecuti-
vo preferisca mettere da parte un tema
che porterebbe alla rottura sicura con i
sindacati. Così si indica la strada del-
l’intervento sul Tfr (12 miliardi di eu-
ro) da utilizzare per finanziare i fondi
pensione. Su questo D’Amato non di-
ce più una parola da mesi: evidente-
mente non vuole mollare l’osso, a me-
no che non si conceda la decontribu-
zione, cosa che scasserebbe le casse del-

l’Inps, e qui si chiude il
cerchio sulla previdenza.
Siamo al corto circuito.
L’allarme resta alto an-
che sul fronte del pubbli-
co impiego, dove si an-
nunciano risparmi a tut-
to spiano e si teme che
venga rinviata l’applica-
zione del nuovo contrat-
to. Ma anche in questo
caso le reazioni sindacali
sarebbero di fuoco.

Lo strumento del fi-
sco consente invece a Tremonti di
muoversi con maggiore agilità. Annun-
ciando la nuova epoca delle due sole
aliquote Irpef, il ministro potrebbe de-
cidere l’arcaica misura del condono,
tanto per ricominciare tutti alla pari,
evasori e non. Il condono potrebbe es-
sere anche contributivo, e ci sarebbero
i margini per prevedere anche il più
«tradizionale» condono edilizio.

Bisogna rastrellare 20 miliardi
di euro per coprire il buco
del centrodestra. Il ministro del
Tesoro dice che ridurrà le tasse
e D’Amato chiede
di colpire le pensioni

‘‘Ieri sera ultimi
ritocchi a Palazzo

Chigi: niente stime, vogliamo
sentire i sindacati:

dicono i ministri
che litigano sui tagli

‘‘

MILANO La Sanità è da sanare. «Bisogna
risolvere il problema del disavanzo e trova-
re nuove risorse» dice il ministro della salu-
te Girolamo Sirchia e allora ecco presentata
la ricetta: ticket su farmaci e servizi sanitari,
e ricorso a fondi assicurativi privati attraver-
so voucher e casse mutue. Questa la prescri-
zione per far fronte a un bisogno quantifica-
to dal ministro in 30mila miliardi di vec-
chie lire, sulla posologia dei provvedimenti
Sirchia però temporeggia: «Per il momento
non si prevede di reintrodurre il ticket a
livello nazionale, anche se non lo si può
escludere, ma sono allo studio varie possibi-
lità per risolvere il problema del disavanzo
della Sanità». «Queste possibilità - ha poi
precisato il ministro, a margine della mani-
festazione per presentare i risultati di un
anno di ricerca presso l'Istituto Europeo di
Oncologia a Milano - saranno studiate in-
sieme alle Regioni, nell'arco della settima-
na». Tra le ipotesi sul tappeto il ricorso a
fonti di finanziamento alternative a quella
pubblica. «Il sostegno alle Regioni nel loro
compito è un punto fermo su cui non si
può tornare indietro - ha precisato Sirchia -

è necessario però pensare a percorsi diversi,
nuovi, a delle fonti alternative di finanzia-
mento». Allora ecco, dopo le analisi, l'elen-
co dei rimedi: «La spesa sanitaria cresce -
ha detto il ministro - perché crescono i
bisogni della gente, crescono le tecnologie e
cresce l'età media. Ma si tratta di aumenti
che la sanità pubblica non si può permette-
re». Come affrontare allora il presente e il
futuro? «Prima di tutto - indica Sirchia - le
Regioni devono ridurre gli sprechi. Poi biso-
gna ripensare la rete dei servizi ospedalieri,
che da soli assorbono il 50% delle risorse
totali». Ma non basta. «Bisogna - secondo il
ministro - pensare ad altre soluzioni: le mu-
tue, le casse (come quelle tedesche), model-
li vari presenti nel mondo da studiare a
fondo. In Italia - ha proseguito - portare le
cure al domicilio del paziente è una attività
carente, come pure carenti sono le cure
palliative: la medicina territoriale non c'è,
non è coperta né copribile. Perché questo si
possa fare pensiamo a forme assicurative.
Ecco, se vogliamo dare impulso alla Sanità
dobbiamo far ricorso a risorse private, che
non è giusto demonizzare». E suggerisce

l'idea di usare dei voucher da dare alle fami-
glie. Le indicazioni sono chiare ma gli effet-
ti collaterali? «I ticket sono un balzello che
colpirà le fasce pèiù deboli» ha dichiarato il
leader della Cgil Sergio Cofferati che ha
definito il governo «in stato confusionale».
«Dopo i ticket - ha aggiunto Cofferati - il
prossimo passo sarà quello di ridurre le
retribuzioni dei dipendenti della sanità».
Altrettanto critica Rosy Bindi, responsabile
delle politiche sociali della Margherita. «Lo
scenario proposto dal governo - ha detto la
Bindi - non fa i conti con la realtà: non c'è
paese sviluppato in cui un sistema assicura-
tivo costi meno del servizio sanitario nazio-
nale. Non si può liquidare il Servizio sanita-
rio nazionale - ha aggiunto - per far posto a
un sistema a due velocità: le assicurazioni
private per i ceti medio alti e la sanità pub-
blica per i meno abbienti e i poveri». Per
Maura Cossutta «Il vero punto fermo non
è quello di attuare un federalismo responsa-
bile, come dice Sirchia, bensì un federali-
smo d'abbandono. Le regioni ricche e i ceti
sociali più ricchi avranno una sanità di se-
rie a, tutti gli altri si arrangino».

Europa in allarme per il bilancio Tremonti
Questa sera l’incontro con le parti sociali sul Dpef, ma il governo nasconde le cifre

Al ministero c’era
un grandissimo
spirito di
collaborazione
ognuno aveva le
sue deleghe

ROMA Meticolosità, puntigliosità, ma
anche spirito di gruppo, coinvolgi-
mento dei collaboratori e soprattutto
senso di equità. Questo lo stile con
cui Carlo Azeglio Ciampi ha condot-
to il ministero del Tesoro dal 1996
fino alla sua elezione alla carica di
presidente della Repubblica. A ricor-
dare quell’esperienza - che per l’Italia
fu davvero epocale, viste le sfide che
le si prospettavano - è Laura Pennac-
chi, che con Ciampi fu sottosegreta-
rio. «Abbiamo fatto un risanamento
di proporzioni gigantesche», dichiara
l’onorevole Pennacchi.

Può ricordare le cifre?
«Eravamo al 6,7% del Pil come

deficit nel ‘96 e lo abbiamo portato a
circa l’1%. Si tratta di 5-6 punti di
riduzione del deficit, cosa che ci ri-
chiese nel ‘96 stesso di fare il raddop-
pio della manovra: appena insediati
avevamo pensato di fare una mano-
vra di 32mila miliardi, poi decidem-
mo di farne una di 62mila. Lascio im-
maginare cosa ha voluto dire».

Ci sono state più tasse?
«C’è stata anche una tassa di più,

ma era una tassa per l’Europa, dicem-
mo che era una tantum, prendemmo
l’impegno di restituirla e l’abbiamo
fatto. Però ci furono tante altre misu-
re per risanare la finanza pubblica.
L’obiettivo era, come diceva Ciampi,
portare in Europa un Paese vivo non
morto. La scelta decisiva fu quella di
lavorare per darci una credibilità at-
torno all’operazione di riduzione del-

la spesa per interessi. Questa voce era
il 12% del Pil quando cominciammo,
è scesa al 5,5 quando siamo andati
via. Si è più che dimezzata. In valori
assoluti erano 202mila miliardi di lire
nel ‘96, meno di 140mila miliardi di
vecchie lire nel ‘99: significa una libe-
razione di risorse tra i 60 e i 70mila
miliardi l’anno, una cifra gigantesca.
Ma tanto per rispondere alle scuse
che adduce Tremonti oggi, voglio ri-
cordare che nell’anno in cui i sacrifici
furono più intensi, cioè il ‘97, il Pil
crebbe dell’1,5%. Fu una specie di mi-
racolo date le dimensioni della mano-
vra».

Le altre misure?
«Facemmo tutta una serie di altre

cose, come la riforma della Pubblica
amministrazione che puntava anche
a ridurre sprechi, razionalizzare. Fui
responsabile in quel periodo a un pia-
no per la riduzioen di inefficienze che
ammontava a più di 5mila miliardi.
Poi abbiamo raggiunto la riduzione
del numero degli occupati nel settore
pubblico, cosa a cui associammo tut-
ta una serie di misure che facevano
leva sulla valorizzazione di questo ca-
pitale umano».

Qual è la cosa che l’ha colpita
di più?
«Una delle cose che mi ha impres-

sionato fin dall’inizio è stato lo spirito
collegiale: ci riuniva tutti regolarmen-
te, dava valore alle opinioni di tutti e
le prendeva sul serio. Per esempio
avemmo tutti le nostre deleghe molto

per tempo. Mi risulta che Tremonti le
abbia date solo al sottosegretario Ar-
mosino, a nessun altro, neanche a Vi-
to Tanzi. Noi non saremmo mai riu-
sciti a fare manovre di quella entità se
non ci fossero stati questi elementi
che erano metodologie di lavoro pro-
fonde. Poi c’era un altro elemento che
mi ha colpito».

Quale?
«Era estremamente convinto che

alla base di tutto ci fosse la necessità
che una classe dirigente dia il buon
esempio ai cittadini. Queste parole le
ho sentite dire molte volte: erano sem-
plici, elementari, ma solo in corso
d’opera ho capito l’enorme valore che
avevano. Perché questa idea del buon
esempio portava con sé l’enorme rigo-
re nella gestione dei conti pubblici.
Questo spiega anche la sua puntigliosi-
tà, la sua meticolosità. Quando per
esempio abbiamo fatto il piano di ri-
sparmi per 5mila miliardi, avevamo

anche inserito una voce che era la ri-
duzione del ricorso alle auto blu. Ci
fu una grande sommossa da parte di
chi le usava. Tuttavia Ciampi rimase
fermo nella sua idea perché riteneva
fondamentale dare il buon esempio.
Questa categoria, che potrebbe sem-
brare un po’ da vecchio genitore, è
stato invece un elemento di fondo del-
la fiducia che gli italiani hanno avuto
in Prodi e in Ciampi e che ancora
oggi manifestano con la stima che
hanno per lui come presidente».

Come gestiva la comunicazio-
ne? Un elemento non seconda-
rio, visto che si sono chiesti pa-
recchi sacrifici ai cittadini, riu-
scendo a mantenere la pace so-
ciale.
«Era molto parco di comparse te-

levisive. Anzi, mi pare che non ci an-
dasse proprio mai. Noi mettemmo in
atto una serie di pubblicazioni, anche
di affinamento della forma visiva (gra-
fici e immagini) che non c’erano pri-
ma. Negli interventi alla Camera o al
Senato spiegava i contenuti delle sue
misure, e cercava sempre la forma più
semplice, ma anche più efficace per
lanciare il messaggio. Ma la cosa im-
portante era il contenuto. Un elemen-
to decisivo era far capire che i sacrifici
erano fatti con grande equità. Tutto è
stato proposto come un sacrificio fina-
lizzato a trovare le risorse per consen-
tire uno sviluppo dinamico. Le perso-
ne hanno sentito questo».

b.di g.

L’ex sottosegretario al Tesoro racconta gli anni del risanamento

Così Ciampi coglieva i risultati
che oggi Berlusconi distrugge

‘‘

Voucher per i privati, ticket nazionali e mutue
Sirchia delinea la sua ricetta per tagliare la spesa

stangata sulla salute
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